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L'Adriatico 
tra inquinati 
e inquinatori 

Dove sono 
in ballo 

la salute 
dei bagnanti 

ma in 
primo luogo 

la vita 
stessa 

del mare 

In alto una veduta 
di Porto Marghera, 

nel tondo, delle bagnanti 
a Cesenatico 

'L'Espresso* ha dedicato una delle sue ulti­
me copertine al «mare crudele» raffigurando 
le onde del Mediterraneo dentro a un bidone 
per veleni e sostanze nocive e denunciando 
>/a grande truffa dell'estate» sulla pelle del 
turisti e del bagnanti. Si tratta di un allarme 
altamente drammatico sull'inquinamento 
dei nostri mari, lancia to nel momen to di peg­
giore disponibilità dell'opinione pubblica a 
recepire questo tipo di messaggi. Una cam­
pagna come questa, anche se contiene forza­
ture e Inesattezze, non è certo ingiustifìcata, 
se si pensa che il ministero della Sanità non 
riesce a fornire dati attendibili per gran par­
te del paese sullo stato delle acque costiere e 
che molte amministrazioni locali e regionali 
non hanno neppure tentato di dare applica­
zione alla direttiva comunitaria e al decreto 
ministeriale che fissano norme sulla tutela 
sanitaria della balneazione. Ma c'è da stupir­
sene in un paese che non ha assolutamente 
una politica ecologica degna di questo nome? 
Con maggioranze e governi che hanno in­
ventato un ministero per l'ecologia senza at­
tribuirgli ancora alcun potere effettivo e la­
sciano disperse le varie competenze tra i mi­
nisteri più diversi, dalla sanità, al lavori pub­
blici, alla marina mercantile, ai beni cultura­
li, ministeri incapaci di coordinare un indi­
rizzo e una strumentazione minimamente 
adeguati? E soprattutto incapaci di contrap­
porre l'Interesse generale a quello degli In­
quinatoti che hanno già potuto usufruire di 
ben quattro proroghe alle scadenze previste 
dalla Legge Merli per la tutela delle acque? 

Si possono dunque comprendere le preoc­
cupazioni che titoli e notizie come questi 
hanno sollevato, ma il vero problema non sta 
nella qualità dell'informazione, bensì nel 
reato di noncuranza, di trascuratezza, di ve­
ro e proprio tradimento del beni naturali e 
ambientali del nostro paese che continua ad 
essere consumato dal governo e da molte au­
torità locali. 

Purtuttavla bisogna anche aggiungere che 
la gravità vera dello stato del nostri mari, 
l'impegno per salvaguardarne o almeno re­
cuperarne In parte ti grande valore che essi 
rappresentano dal lato naturalistico, del pa­
trimonio ittico e prima ancora della risorsa 
turistica, richiedono anche ai mezzi di infor­
mazione di massa una attenzione critica più 
costante e più chiara nell'individuazione del­
la dimensione del problemi e delle politiche 
necessarie alla loro soluzione, pena il rischio 
di determinare più confusione che chiarezza 
o di alternare momenti acuti di denuncia a 
lunghi silenzi nei perìodi In cui si perpetrano 
le vere truffe al danni dell'ambiente e si ac­
cumulano guasti che spingono gli equilibri 
ecologici oltre ogni soglia di compatibilità. 

Prendiamo il caso dell'Adriatico. Ha solle­
vato molte proteste e risentimenti in Emilia-
Romagna l'accusa formulata sull'Espresso* 
secondo cui avremmo chiesto alcune modifi­
che al decreto ministeriale sulla balneazione 
per tutelare il più grande bene turistico d'Eu­
ropa a spese della salute della gen te, offrendo. 
per di più In cambio un complice silenzio 
sulle 3.500 tonnellate di fanghi industriali 
scaricati quotidianamente dalla Montedison 
di Porto Marghera nel nord Adriatico. 

Le cose non stanno proprio così. In primo 
luogo è vero che l'Adriatico i gravemente 
malato. Esso soffre di eutrofizzazione, come 
è noto, e cioè di una proliferazione eccessiva 
di alghe in certi periodi dell'anno, determi­
nata, da un ambiente troppo nutrito dal fo­
sforo del detersivi, dagli scarichi urbani, dal­
l'agricoltura e dalle industrie chimiche e ali­
mentari. Queste cose si sanno perché già m 
anni lontani la Regione Emilia-Romagna, 
gli enti locali, 1 pescatori, gli operatori turi­
stici, l sindacati e le associazioni ecologiche 
più attente hanno mobilitato centri di ricer­
ca, esperti Italiani e stranieri, per individua­
re le cause di questa malattia. E con le cause 
abbiamo individuato le strategie di Interven­
to che richiedono non solo grandi fondi per 
opere di depurazione delle acque In tutu la 
Valle Padana, ma anche misure di riconver­

sione di certi consumi di massa come I deter­
sivi, di certi processi di produzione come ad 
esempio quelli della Montedison, di certe tec­
niche dell'agricoltura più moderna, come 
quelle tegate all'uso e all'abuso del concimi 
chimici. Ma proprio su questi temi si misura­
no te Inadempienze del governo e delle politi­
che nazionali, nonostante lo sforzo che nel 
limiti dei poteri locali è stato sostenuto in 
questi anni dalla Regione e dagli enti locali 
dell 'Emilia-Romagna. 

Basti pensare che per quanto riguarda i 
detersivi, che da soli alimentano per circa un 
quarto le alghe in Adriatico, mentre in altri 
paesi da anni sono state adottate leggi per 
modificarne la composizione chimica, in Ita­
lia la legge relativa — che pure rappresenta 
la misura di più urgente e facile adozione — 
continua a essere bloccata dagli interessi del­
le industrie chimiche. • - :. ~.\ 

Quanto ai fanghi della Montedison, pro­
prio nei giorni scorsi i rappresentanti di al­
cune associazioni ecologiche e 1 pescatori di 
Goro sono andati con le loro barche a Inter­
cettare l battelli della Montedison, per de-
n unciare il rischio più che mai attuale di una 
concessione di proroga al buio per quattro 
anni per gli scarichi senza che prenda corpo 
un impegno concreto di costruire in alterna­
tiva una discarica controllata a terra a tempi 
corti e controllabili. 

Circa gli interventi più urgenti di depura­
zione, 11.100 miliardi che sono stati stanziati 
nel Fio 1985, dopo le manifestazioni e le pres­
sioni che ebbero proprio in Romagna l'anno 
scorso il loro baricentro, sono ancora in atte­
sa di essere assegnati e non ci sono garanzie 
che il governo non procederà a una distribu­
zione a pioggia, magari secondo criteri clien­
telati e di sottogoverno come è avvenuto con 
le risorse Fio dello scorso anno. Altro che 
compromessi e accordi truffaldini. Vogliamo 
dire agli amici deW'Espresso» che l'Emilia-
Romagna è ancora a questo punto nella bat­
taglia contro l'eutrofizzazione per salva­
guardare l'Adriatico. Siamo ancora soli, con 
pochi amici veri, con molti interlocutori che 
si dimostrano attenti solo nelle occasioni più 
drammatiche e poi scompaiono nei momenti 
e nelle sedi in cui si deve decidere, e con molti 
nemici, molti interessi che ostacolano la via 
del risanamento e della salvaguardia dell'A­
driatico. 

In questa situazione già di per sé grave e 
allarmante, abbiamo dovuto batterci dura­
mente nei mesi scorsi per ottenere la modifi­
ca di un decreto che aggiungeva ai danni già 
evidenti della eutrofizzazione anche i danni 
burocratici di un provvedimento mal conge­
gnato e inadeguato alle molteplicità delle si­
tuazioni fìsiche delle coste italiane. Esso in­
fatti pretendeva di imporre su una costa co­
me quella emiliano-romagnola che ha i mi­
gliori livelli italiani di tutela dall'inquina­
mento batterico, parametri troppo rigidi dal 
tato dell'ossigenazione, della trasparenza e 
della colorazione, parametri largamente in­
fluenzati dal processo di eutrofizzazione, ma 
inlnfluenti ai fini della tutela della salute dei 
bagnanti. 

E stata una battaglia giusta, che abbiamo 
condotto proprio per poter applicare la nor­
mativa sulla balneazione, quando da molte 
altre parti si è preferito ignorarne perfino 
l'esistenza. Una battaglia che ci è stata Impo­
sta dal ritardi di un ministero come quello 
della Sanità, burocraticamente rigido sulle 
cose Inutili e lassista invece su quelle vera­
mente pericolose. Questi sono i termini della 
situazione. Bisogna evitare il rischio di cam­
pagne diversive, o. peggio, di scambiare per 
•nemici» dell'ambiente coloro che, da anni, 
sono In prima fila In questa battaglia. Ce ben 
altro da fare e ci sono ben altre denunce da 
promuovere. Infatti il messaggio che noi 
mandiamo non è più rassicurante di quello 
deW'Espresso*. Diciamo una cosa più grave, 
anche se può sembrare paradossale: sul no­
stro Adriatico non è In ballo la salute del 
bagnanti, ma la vita stessa del mare. Per 
questo c'è bisogno dell'impegno di tutti. 

Lanfranco Tura 

Uccisi in vacanza dal fango 
chiamano fluorite e che ogni 
giorno camlons targati Ber­
gamo trasportavano fin lag­
giù; poi quella robaccia veni­
va lavata e restava là. Fin 
lassù, ci sono andato affon­
dando nel fango fino alla co-
scià: c'era un sacco di gente 
che lavorava da ore in silen­
zio attorno ad una lercia col­
linetta che sputava asciuga­
mani, reti metalliche, mate­
rassi, pezzi di tubi, brandelli 
di bagni e cadaveri. Quando 
ne trovavano uno, allora fi­
nalmente quel silenzio cora­
le e agghiacciante percorso 
solo dal fragore degli elicot­
teri si rompeva e le benne di 
fermavano, si fermavano i 
picconi: cosi ho visto una ra­
gazza bionda in blue-jeans 
scrollare il fango di dosso ad 
un cadavere senza volto, e 
poi è arrivato il lenzuolo 
bianco, la barella, l'ambu­
lanza è partita. 

Un collega ha chiesto se 
sotto la collinetta c'erano 1 
resti • dell'hotel Mlramontl: 
«Macché Mlramontl — gli 
hanno risposto — Il sotto ci 
sono l pezzi di tre alberghi», 
La corrente 11 ha insaccati 
tutti e tre in un'ansa del ca­
nalone dopo averli frullati. 
Strano: si contano i morti 
ma non l feriti; è perché non 
ce ne sono, o quasi. Il fiume 
d'acqua e di fluorite dove ha 
toccato ha ucciso e distrutto, 
«tranne in due casi fortunati 
— riferiscono con disperata 
soddisfazione i carabinieri 
del 7° battaglione Laines di 
Bolzano che sono arrivati 
per primi in quell'inferno —. 
Abbiamo raccolto due perso­
ne dal fango quasi intatte». 
Ma quei tre alberghi (per tu­
risti italiani e stranieri, so­

prattutto tedeschi) non ci so­
no letteralmente più. Si 
chiamavano: Erice, Stava e 
Miramonti e sono sparite an­
che un numero imprecisato 
di case, di cascinali, di villet­
te; nessuno è in grado di dire 
quante erano e dove erano: 
nemmeno la gente del luogo 
ricorda; ti indicano il posto 
in cui ce n'erano sicuramen­
te due o tre molto vicine, ma 
non sanno dire esattamente 
se sotto quel bosco ce n'era 
un'altra, o se erano due, o se 
c'era un cascinale semina­
scosto. In una di queste vil­
lette c'era di sicuro qualcu­
no: Alessandro Pinelli, un 
bambino di dieci anni che 
era lì dentro con la nonna e il 

nonno; è davvero dura farse-
Io raccontare dal padre, Al­
fredo, che con la sua Lancia 
targata Genova non riesce a 
risalire la corrente del ca­
mlons, delle ambulanze, del­
le ruspe che scendono dalla 
stradina che porta alle «di­
ghe». «L'abbiamo saputo in 
autostrada — racconta — 
stavamo andando a prender­
lo e non so se sia tutto vero, 
come faccio a credere che sìa 
accaduto davvero». La ma­
dre di Alessandro, seduta in 
macchina accanto al marito, 
gli stringe il braccio e lo pre­
ga «adesso smettila, tira via»: 
i fragori del camions e degli 
elicotteri copre i singhiozzi 
di Alfredo Pinelli. In una di 

quelle villette c'erano anche 1 
genitori di una ragazza mi­
nuta, fatta di niente, che non 
ha voluto dire il nome; sedi­
ci-diciassette anni, forse mi­
lanese. Ha perso la famiglia: 
mentre lo raccontava si toc­
cava con le mani il viso senza 
riuscire tuttavia a toccarlo e 
parlava senza respirare; «Lo­
ro erano a casa, io invece ero 
da un amico, in una villetta 
più in alto, a studiare». 

Ma che cosa è successo? 
Perché han ceduto quelle va­
sche? Nessuno adesso lo sa. 
C'è solo 11 tempo per scavare, 
per cercare, per sperare, ma 
non si pensa; nessuno lungo 
quegli argini ricolmi di fan­
go putrido riesce a pensare. 

Scavano dappertutto e dap­
pertutto trovano cose, ogget­
ti, segni di una vita che non 
c'è più. «Hanno trovato una 
testa» ed è una voce macabra 
che rimbalza fin davanti alla 
chiesetta delle Palanche, de­
dicata alla Madonna Addo­
lorata, in cui è stato allestito 
un centro di comunicazioni 
d'emergenza;, «Più in l'ha 
han trovato un braccio». Gli 
annunci terribili si susse­
guono uno dopo l'altro. L'or­
rore stringe la gola e lo sto­
maco. lassù, In cima a quella 
valletta, tanti anni fa la 
Montedison aveva iniziato a 
gettare fluorite. Una discari­
ca industriale, realizzata con 
qualche elementare accorgi­

mento: degli argini, una se­
rie di grossi tubi per racco­
gliere Il percolato del lavag­
gio e delle piogge. Poi l'im-
Dlanto era passato nelle ma? 
hi della Prealpl Mineraria di 
Bergamo e da Bergamo, ogni 
giorno, arrivavano quei ca­
mions di fluorite che la gente 
del luogo conosce bene. E 
poi, In un giorno limpido, 
senza acquazzoni, senza 
grandi piogge alle spalle, 
quell'argine è venuto giù co­
me 11 burro, perché forse era 
davvero fatto di burro. Ma la 
gente non faceva caso a quel­
la fragilità: non se ne preoc­
cupava nemmeno Valentino 
Trettel, Il vecchio testimone 
oculare che con la massima 
tranquillità racconta un par-. 
ticolare agghiacciante: «Sì, 
l'inverno scorso era successo 
qualche cosa, un tratto di ar­
gine era crollato portando 
via qualche prato», ma dopo 
che cosa hanno fatto per 
consolidare il bastione? 
Chissà. 

«Vedremo — commenta 
Zamberletti, che è arrivato 
nella valletta di Cavalese alle 
16 — noi abbiamo avviato 
una Indagine amministrati­
va, quella penale è nelle ma­
ni della procura della Re­
pubblica. Ma non si può — 
aggiunge quasi imprecando 
— non è possibile accettare 
che nel Duemila esistano an­
cora dighe incontrollate co­
me questa. Lavoreremo in 
quattromila anche di notte. 
Abbiamo iniziato subito, 
niente ritardi». 

Scende la sera, la valletta è 
un immenso tragico cantie­
re. 

Toni Jop 

Una vergogna nazionale. Lo 
Stato che 'previene* non c'è 
perché è stato modellato ai 
fini di una redditività imme­
diata non solo di profìtti ma 
anche di vantaggi polltlco-
cllentelarl. La stessa grossa 
burocrazia è stata in buona 
parte selezionata per servire 
un sistema di potere e non lo 
Stato, per servire un mini­
stro o un sottosegretario e 
non per servire i cittadini. 

E fino a quando questa lo­
gica perversa non sarà rove-

Non venite 
a dirci 
sciata, non si potrà sperare 
che lo Stato guardi con oc­
chio diverso alle cose che ci 
circondano. 
• Non si perde occasione per 
esaminare l'Italia moderna; 
mai che si guardasse al sot­
tosuolo di questa modernità. 

C'è una vasta campagna, as­
sociata ad una sorta di 
ubriacatura culturale, per 
esaltare ti 'privato*, l'effi­
cienza del mercato e della 
competizione più sfrenata e 
cinica, che vengono contrap­
posti alla società, al senso 

della collettività ed al godi­
mento di beni della natura. 
Come se socialità, solidarie­
tà e difesa della natura fos­
sero incompatibili con l'effi-
cenza, la competizione, la 
produttività, il benessere. • • 

È una terribile coinciden­
za il fatto che nello stesso 
giorno il volto dello Stato 
della competizione sfrenata 
e cinica si sìa presentato con 
una delle più colossali specu­
lazioni finanziarie e con la 
tragedia di Tesero dove l'i­
nefficienza ed il cinismo 
hanno seminato morte e de­

solazione. 
Ancora una volta vediamo 

come la ricerca del profitto 
venga prima della sicurezza 
degli uomini e come siano 
tollerate arretratezze pubbli­
che e civili, nel momento in 

• cui si chiede innovazione 
tecnologica ed efficienza in 
quelle aziende che possono 
trarne profìtti immediati. 

Ed ora cosa direte dì fron-
tea tanti morti, a tanto lutto, 
dolore e disperazione? Che si 
è trattato di una disgrazia? 
Direte, forse, che gli uomini, 
le donne ed-l bambini sepolti 

nel fango sono stati sfortu­
nati solo perché hanno scelto 
la Val di Fiemme e non 
un'altra? No. Questa valle 
della morte dove gente sem­
plice è stata intrappolata in 
una grande tomba è un pez­
zo d'Italia e gli italiani non 
possono tacere ed accettare 
come un fato questa trage­
dia. 

In ogni caso noi non siamo 
fra l rassegnati. 

Emanuele Macaluso 

comitato monetario della 
Comunità. Si tratta di discu­
tere quale posizione avrà la 
nostra valuta rispetto a tutte 
le altre che compongono lo 
Sme e l'accordo non si pre­
senta semplice. Le voci che 
corrono oscillano tra un de­
prezzamento del 6 o del 10%. 
Anche 11 franco francese e 11 
franco belga seguirebbero la 
lira. Fin dai primi contatti 
avuti la Cee e 1 nostri par-
tners avevano dettato delle 
condizioni, senza le .quali 
non erano disposti a conce­
derci il rialllneamento: esse 
erano, In sostanza, misure 
volte a ridurre 11 disavanzo 
pubblico e a riportare sotto 
controllo l'inflazione che, at­
testatasi all'8,7% a giugno, 
in questo mese mostra se­
gnali di risalita. Forse è pro­
prio per battere la resistenza 
degli altri paesi che si è cer­
cato di dare la dimostrazione 
della palese debolezza della 
nostra moneta. - • 

Quanto alle contropartite, 
questa mattina si riunisce il 
Consiglio dei ministri per 
prendere decisioni su spesa 
pubblica e inflazione delle 
quali ha discusso nella sera­
ta di ieri il consiglio di gabi­
netto. La svalutazione della 
lira non avverrà come «nor­
male» rìequillbrto tra le valu­
te europee, inevitabile nel 
momento in cui il dollaro è 
in fase dì discesa, ma come 
pezzo di un vero e proprio 
pacchetto di interventi con­
giunturali. Quali sono gli al­
tri provvedimenti? Si parla 
già da giorni di semestraliz-
zare la scala mobile. E la 
convocazione dei sindacati 

La lira cede: 
svalutazione 
per stamane alle 8,30, da De 
Michelis, e poi della Confin-
dustria a Palazzo Chigi fa 
pensare che verrà presentata 
loro questa eventualità, ma­
gari insieme a misure ri­
guardanti il fisco e gii oneri 
sociali (proprio oggi scade la 
fiscalizzazione di 8 mila mi­
liardi che gli imprenditori 
vogliono sia rinnovata subi­
to). Dunque, un decreto per 
portare a sei mesi gli scatti, 
giustificandolo con il fatto 
che tutti e tre 1 sindacati si 
erano espressi per questa so­
luzione (anche se essa dove­
va essere inserita all'interno 
della riforma complessiva 
del costo del lavoro)? • 
" Dal lato del deficit pubbli­
co, scartata l'idea di aumen­
to delle tariffe, anche perché 
l'inflazione è in ascesa, po­
trebbe ripresentarsi l'ipotesi 
di un aumento delle imposte 
indirette (magari steriliz­
zandone gli effetti sulla scala 
mobile?) oltre che gli aggiu­
stamenti annunciati l'altro 
ieri da Craxi e che potrebbe­
ro tappare il buco di 5 mila 
miliardi: tesoreria unica, 
rafforzamento del condono, 
riscossione dei contributi 
Inps. 

Perché si arriva alla svalu­
tazione? Ce da ricordare che 
una forte pressione è stata 
fatta dagli industriali ormai 
da molti mesi. Certo è che la 

congiuntura economica sta­
va sfuggendo di mano e per 
ragioni elettoralistiche il go­
verno Io aveva sempre nega­
to. I dati sulla bilancia com­
merciale sono catastrofici 
(oltre 14 mila miliardi di de­
ficit nel primi 5 mesi), l'infla­
zione in ripresa, il disavanzo 
pubblico con un buco di 11 
mila miliardi. Insomma, gli 
squilibri si sono progressiva­
mente accumulati — come 
ha commentato Giorgio La 
Malfa — e l'inèrzia li ha ag­
gravati. Stava - emergendo 
con chiarezza che occorreva­
no provvedimenti urgenti, 
mentre il dibattito interno al 
pentapartito si presentava 
lungo, complesso, sempre 
più contrastato. A questo 
punto maturava l'idea di 
prendere una scorciatoia, e 
percorrere la strada più bat­
tuta: svalutazione per ridare 
fiato alle industrie esporta­
trici e stretta interna, maga­
ri accompagnata da una ul­
teriore «strizzata» ai salari. 

Questo copione che il go­
verno stava seguendo quasi 
di nascosto e parallelamente 
a quello che recitava in pub­
blico nei sempre più mono­
toni vertici di maggioranza, 
ha trovato però alcune va­
riabili impreviste. II mini­
stro Goria, nel ricostruire la 
giornata di ieri dice che ci so­
no state fughe di notizie a 

proposito di una circolare 
all'Ufficio italiano cambi, 
che chiedeva alle banche 
troppo esposte verso l'estero 
di rientrare immediatamen­
te. Gli operatori sui cambi 
hanno capito che in pentola 
bolliva qualcosa di grosso e 
si sono preparati a speculare. 
Come è potuta avvenire que­
sta diffusione di notizie? C'è 
poi 11 giallo dell'istituto ban­
cario dei Nord (il S. Paolo di 
Torino) che avrebbe chiesto 
125 milioni di dollari per 
conto dell'Eni che doveva li­
quidare un prestito in sca­
denza proprio ieri. Una di­
chiarazione del sottosegreta­
rio Amato solleva sospetti su 
questa operazione. Ma è dav­
vero così? Oppure, al contra­
rio, il S. Paolo si sarebbe tro­
vato a dover pagare 1 dollari 
molto più del previsto? La 
Banca d:Italia ha spiegato di 
aver «caldamente sconsiglia­
to» l'Eni dall'ef fettuare l'ope­
razione. L'ente petrolifero si 
giustifica dicendo che non 
era una richiesta ecceziona­
le, soprattutto era impreve­
dibile il crollo della lira. In­
somma sarebbe caduto in 
una trappola. 

Secondo Goria, tutto si era 
svolto tranquillamente fino 
alle 12,39 quando si è presen­
tata sul mercato una do­
manda importante di dollari 
(si parla di centinaia di mi­
lioni) che il mercato non è 
stato in grado di coprire. La 
Banca d'Italia aveva avuto 
la direttiva di non interveni­
re. I prezzi hanno comincia­
to a salire. Ma l'anomalia 
della vicenda è nel fatto che 
la domanda di dollari non si 

è ridotta quando il prezzo è 
salito, anzi, ha continuato 
senza limiti di prezzo. In­
somma, si è caratterizzata 
chiaramente come un attac­
co speculativo contro la lira. 
È qui che si è inserita la ri­
chiesta del S. Paolo di Torino 
provocando un effetto va­
langa. A quel punto non re­
stava altro che chiudere i 
cambi per «limitare i danni». 

Chi è stato il protagonista 
della speculazione? Il com­
portamento del governo e 
del Tesoro è stato davvero 
ineccepibile? Domande im­
portanti, ma la principale 
cui rispondere è un'altra: si è 
compiuta una svolta di poli­
tica economica alla cheti­
chella, mettendo 11 Paese di­
nanzi al fatto compiuto. 

Stefano Cingolani 

I vascelli di Capanna 
Ieri Mario Capanna ha scritto un lunghissimo articolo sul 

Manifesto per demolire la 'vecchia cultura del Pei: Per chia­
rire la situazione Capanna ci ha detto che *il Pei si trova ora, 
alla rovescia, nelle condizioni di Pizarro che si bruciò i va­
scelli alle spalle per costringersi ad a vanzare contro gì 'Incas. 
Al condottiero la manovra gli riuscì: a Berlinguer e a Natta 
no*. 

Come è noto l'episodio citato ebbe come protagonista Cor­
tes e non Pizarro. Ma Capanna va perdonato per questo in­
fortunio. Infatti non potendo bruciare vascelli, nel 1968, bru­
ciò i libri della vecchia cultura. 
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stero, cosa c'è da correggere? 
L'Ulc si limita a dire di avere 
chiesto alle banche di regi­
strare «contestualmente» le 
valute delle operazioni fatte 
nella giornata. 

Evidentemente c'è stata 
una evasione. Ma le comuni­
cazioni dell'Ufficio cambi 
non contengono nemmeno 
questa informazione. Sol­
tanto attraverso fonti gior­
nalistiche veniamo a sapere 
che l'informazione ufficiale 
è parziale e sviante: in realtà 
l'invito alle banche perchè si 
mettano in regola era stato 
fatto giovedì sera. Le banche 
hanno avuto solo la seduta 
borsistica di venerdì per 
mettersi in regola. Qual'era 
l'evasione alla norma valu­
taria, la sua entità, restano 
nel vago. Si parla di costitu­
zione di posizioni valutane 
illegittime di 800-1000 mi­
liardi di lire. Lo scopo non è 
un mistero, da mesi le grandi 
società della finanza privata 
del Nord, alcune banche del 
Nord che le hanno finanziate 
a strafare, propongono la 
svalutazione della lira come 
mezzo per ridurre l'onere del 

La giornata 
dei cambi 
loro debiti. La richiesta è sta­
ta accolta. 

Un comunicato Banca d'I-
talia-Tesoro ha fornito la 
prima assunzione di respon­
sabilità del Tesoro. Dice che 
•nella giornata di oggi l'o­
rientamento delle autorità 
monetarie era di limitare gli 
eventuali interventi sul mer­
cato dei cambi a quelli obbli­
gatori previsti dalle regole 
del sistema monetario euro­
peo (Sme). In chiusura della 
mattinata si è presentata sul 
mercato una partita in do­
manda di dollari di importo 
rilevante, che al fixing si è 
rivelata disposta a scam­
biarsi senza limite dì prezzo. 
In conseguenza di ciò il cam­
bio della lira rispetto al dol­
laro si deprezzava con gran­
dissima rapidità, così da in­
durre la Banca ad Interveni­

re per arrestare l'enorme de­
prezzamento al momento del 
fixing del dollaro che si è po­
tuto così effettuare a lire 
2200. Mentre si effettuava il 
fixing del marco tedesco, che 
avveniva al limite inferiore 
della banda di oscillazione 
della lira nello Sme di lire-
664,70, la situazione veniva 
prospettata al ministero del 
Tesoro che, d'accordo con il 
governatore della Banca d'I­
talia, decretava, per la sola 
giornata odierna, la chiusu­
ra del mercato». 

Abbiamo riportato l'intero 
testo perchè di questa versio­
ne del fatti Tesoro e Banca 
d'Italia dovranno risponde­
re. Se la circolare dell'Uic 
che invitava le banche a 
mettersi in regola nella con­
tabilità valutaria era nota 
giovedì o venerdì mattina — 

e non poteva che esserlo dato 
che imponeva la regolarizza­
zione per lunedì 22 — è come 
se l'amorità valutaria avesse 
invitato gli operatori ad am­
massare le richieste di valu­
ta alle 13 dì ieri. Il fatto che 
insieme a loro si siano pre­
sentati gli speculatori con 
una domanda per due-tre 
miliardi di dollari, disposti a 
pagare qualunque prezzo, 
non può meravigliare nessu­
no. La notizia era circolata, 
almeno in alcuni ambienti. 
Del resto, c'era una decisione 
politica di non intervenire, 
come si ammette all'inizio 
della nota. •- -

La trappola è stata tesa 
consapevolmente. Poteva 
funzionare soltanto alla con-
dizione di tagliare le mani 
anche a chi credeva di pre­
sentarsi ad un mercato pub­
blico, regolato dalle leggi, vi­
gilato da autorità che finora 
non avevano ancora dato 
uno spettacolo tanto inde­
cente delfusodei poteri e re­
sponsabilità che gli conferi­
sce la legge, 

Renzo Stefanelli 

DANIELA CARTELLINO 
la mamma Iside e Peppino sottoscri­
vono un abbonamento del suo gior­
nale «l'Unita» per una sezione del 
Sud. 
Milano. 20 luglio 1965 

V««toeBeBapVacearÌiieuf<Uhoil 
secondo anniversario della scom­
parsa della cara ed indimenticabile 
compagna 
DANIELA CORTELLINO 

In memoria sottoscrivono per «l'Uni­
ta». 
Milano. 20 luglio 1985 

NeU'aiinirenario della morte di 
SALVATORE MANFREDINI 
la moglie Raffaella Io ricorda con 
immutato affetto e sottoscrive lire 
30.000 per «l'Unita». 
S. G. a Cremano (NAJ. 20 luglio 1985 

Une i iiia îagrii dì Verona sottoscrive 
un milione per l'«Unita» poiché ha 
perso con 
MARINO OFFEDDU 
il migliore dei compagni e il più caro 
degli amici 

e i ccopafmi della Fe­
derazione del Pei di verona piango­
no la prematura scomparsa del com­
pagno 

MARINO OFFEDDU 
capogruppo al Consiglio comunale e 
memoro del Comitato direttivo del 
Comitato federale, n suo impegno di 
stimato uemo di cultura, e di diri­
gente politico apprezzato, è prose­
guito fino all'ultimo e resterà nel ri­
cordo dei comunisti e dei democra ti. 
ci veronesi. I comunisti veronesi si 
stringono attorno alla sua cara com­
pagna Tati, alle amate figliolette. 
Chiara e Marcella, ai familiari tutti 
Questa mattina alle ore 9.30 sarà al­
lestita la camera ardente presso la 
sede dell'Università, palazzo Giulla­
ri. I funerali si svolgeranno nel po­
meriggio di oggi alle ore 16. 
Verona, 20 luglio 1985 
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